
Santa Messa per il quarto anniversario della nascita al cielo di Cristian 

Regina Pacis – Giovedì 28/03/2019 

 

Omelia di Don Pietro Adani 

Ringrazio don Giacomo e voi ragazzi per questa provvidenziale e felice circostanza, di 

celebrare questa Eucarestia durante la vostre liturgie coi giovani intorno al Signore nel cammino 

che state facendo. 

Penso sia un dono grande e dal cielo Cristian ringrazia e ci aiuta a comprendere il senso anche 

di essere qui noi insieme a lui. 

Perché il signore ha chiesto di fare l’Eucarestia? Per questo, per essere qui, per essere qui a 

guardare dove? A pensare a cosa? La memoria della morte di Gesù raccoglie la memoria della 

morte di ciascuno dei nostri cari, la memoria della morte di un giovane, che ha amato la vita fino 

alla fine; ma che a un certo punto si è lasciato incontrare.  

Non ha deciso tante cose Cristian nella sua vita, come tanti di noi non decidiamo tante cose. 

Tante cose accadono, a noi sta trovarne il significato e il senso, ma non sempre riusciamo anche a 

trovare quello. 

Perché il Signore quindi ci ha detto: “Fate questo in memoria di me” (Lc. 22,19), cioè 

ricordatemi nell’Eucarestia? 

Innanzitutto ricordatemi in un rendimento di grazie; e oggi il nostro cuore, almeno il mio, si è 

alzato in una grande riconoscenza. Per me oggi è Pasqua: è la memoria di una Settimana Santa, di 

grazia, che ho potuto vivere e non credo di riuscire mai a poterla raccontare, se non con la vita. 

Cioè l’esperienza dell’amore di Dio che ci passa attraverso l’incontro straordinario con chi, ad 

un certo punto, lo riconosce e lo accoglie. 

 

Ecco la frase che è stata ricordata da Luca all’inizio: se è vero che l’amore chiede questo, 

allora non posso che gioirne. Che è difficile davvero da comprendere fino in fondo. E cosa vuol dire 

gioire di tutto quello che è stato raccontato all’inizio da Luca della vita di Cristian? 

Certo, se non c’è la prospettiva di fede è giusto stracciarsi le vesti. Se non c’è la fede non c’è 

niente di sensato nel racconto della vita di Cristian. 

Si dovrebbe dire una parola che in Chiesa non si può dire: una vita sfortunata, da starci quasi 

lontano. E quindi più la spieghi più è difficile perché sembra che tu voglia edulcorare la cosa. 

E’ come l’Eucarestia, cioè tu non puoi raccontare fino in fondo la fede; puoi semplicemente 

dire come ha fatto Gesù con i suoi: “Venite e vedrete” (Gv. 1,39). 



Vedete, non ha posto un ragionamento. Perché sul Tabor (Mt. 17,1-8; Mc. 9,2-8; Lc. 9,28-36) 

Gesù quando è sceso ha chiesto di non raccontare ciò che era accaduto? Perché la parola più bella 

che Dio ci ha donato è la nostra vita, è la Parola di Dio che si fa carne; ecco l’Eucarestia. 

Noi ci accostiamo all’Eucarestia proprio perché vogliamo rispondere ad una vocazione; cioè 

la vocazione di lasciarci abitare dall’amore di Dio, da Dio stesso, che si fa presente nella nostra vita: 

“Venire e vedrete”. 

Tutti i cristiani dovrebbero semplicemente dire questo a quelli che incontrano; forse non lo 

diciamo perché la nostra vita non è più così interessante. 

 

Ecco, la vita di Cristian, invece, suscita questo interesse; suscita, provoca ancora questo 

interesse, almeno in me. Non l’ho ancora compresa del tutto e penso che non riuscirò a 

comprenderla se non davanti a lui, davanti all’amore del Padre. 

Ma l’unica cosa che mi è stato concesso e ci è stato concesso di vivere è stato proprio questo: 

”Venite e vedrete”. Non lo sforzo di un ragionamento, ma l’introduzione ad un’esperienza che 

come Tommaso (Gv. 20, 24-29) ho potuto toccare, ho dovuto toccare. Ho dovuto mettere mano, 

cioè essere introdotto bene in questa esperienza che, comunque, oggi che cosa mi provoca dentro? Il 

desiderio di guardare al cielo. 

Persone che, come dicevamo, cercano di pianificarsi la propria vita e il raggiungimento della 

propria felicità. 

Lo vedo anche in terra di missione quando giovani e ragazzi decidono di lasciare un po’ tutto 

per un anno o due e fanno un’esperienza di felicità assolutamente nell’essenzialità; cioè perdono 

tutto quello che qui sembra decisivo da avere e chi più lo sa vivere fino in fondo e più viene 

introdotto all’incontro con se stesso, nel luogo della nostra felicità, in un’esperienza di essenzialità, 

in una povertà solenne. 

E cos’è il sacrificio? Questa parola, cosa vuol dire? Rendere sacro; ecco, che cosa ha fatto la 

vita di Cristian? Ha reso sacro, ha detto qualcosa della vita di Gesù. 

Gesù in ogni Eucarestia desidera che ciascuno di noi sia consapevole della sacralità. Ecco 

perché muore donando la vita. Perché chi era lì, quando leggiamo questo Vangelo come gli altri 

Vangeli della Passione, capiamo quando li si legge; ecco perché è importante leggere e rileggere la 

parola di Dio. 

E ancora più bello è proclamarla durante l’assemblea; è davvero una grazia per chi proclama 

la parola di Dio, perché questa parola ogni volta che la proclami capisci che ti porta. 

Non è questione di oratoria; ma ad un certo punto senti che devi rallentare, senti che devi 

respirare quella parola, senti che devi gustare quella parola, senti che devi imparare ad abitare 

quella parola. 



 

Ecco che l’incontro di oggi con Cristian è introdurci e reintrodurci in uno sguardo che si alza, 

si eleva; si eleva a partire dalla consapevolezza del molto amore che ci è vicino. Senza però 

mitizzare le persone; il torto più grande che possiamo fare ai santi e alle tante persone che ci hanno 

insegnato la via del cielo è quello di renderli dei santini. Di perdere, cioè, tutto il pathos, la 

passione, la lotta, la sofferenza, la battaglia, il pianto, il grido strozzato, le lacrime che non si 

trattenevano, la rabbia; perché queste battaglie Cristian le ha avute tutte, eccome se le ha avute, e le 

ha avute a più riprese. 

Poi ad un certo punto ci sono diciamo delle cose che accadono che noi neanche vogliamo che 

accadano da un certo punto di vista. Per Cristian è stato sicuramente questo tumore. 

La scelta di tante persone di essere comunità cristiana; la scelta di prendersi cura dei più 

piccoli senza sapere che vita hanno avuto o avranno.  

La fortuna che qualcuno si è preso cura di lui; sono stati incontri gratuiti che gli hanno 

permesso di introdurlo nell’amore per la vita, nel desiderio di vivere la vita, di abbracciare la vita e 

a sua volta, nella libertà, di restituirla nel servizio, nella preghiera, nel dono, di sentirla davvero 

come la sua casa. 

Poi ci sono stati altri incontri, ne cito uno: quando Cristian è stato ricoverato a Milano ed ha 

incontrato, stranamente in quanto era stato ricoverato nel reparto di oncologia pediatrica, gli sguardi 

dei bambini lì ricoverati. 

Questo incontro, questo sguardo verso queste madri, questo sguardo verso questi bambini con 

una forza vitale straordinaria. Auguro, soprattutto ai giovani, la grazia di poter entrare almeno una 

volta in questi reparti. 

Ebbene questo incontro che Cristian non ha pianificato come la malattia, è sicuramente stato 

un incontro che lo ha aiutato a comprendere la sua vita, come aveva intuito anche prima, come ad 

una famiglia allargata. 

 

Noi facciamo fatica ad uscire, noi viviamo la nostra vita sempre pianificata su di me, al 

massimo arrivo forse su mia moglie, un po’ di più sui bambini, sui figli anche se lì diventiamo un 

po’ possessivi, ma non riusciamo a concepirci come una famiglia di Dio. Non riusciamo ad entrare 

fino in fondo nell’Abbà, nella preghiera che ci ha introdotto in uno sguardo completamente diverso 

su di noi. Cioè a questa fraternità, a questa umanità tutta, che va’ dall’Amazzonia al Madagascar, 

dall’India alla Cina, alla Francia. 

Non riusciamo a respirare il profumo e la bellezza di quello che Gesù ci ha rivelato; ecco la 

sete che abbiamo sentito oggi. Madre Teresa ne fa uno dei sensi più profondi della sua vita: sotto ai 

crocefissi in tutte le sue case trovi questa frase: “Ho sete” (Gv. 19, 28). Quella inestinguibile sete 



dell’amore che Gesù ha rivelato nella vita: “Ho sete”. Ho sete di quell’inno che sia incarnato e 

vissuto come abbiamo ascoltato nella prima lettura, una via e una scuola di vita per ciascuno di noi. 

Ecco che Cristian, in quel momento lì, si è lasciato trafiggere il cuore, ha accettato questo 

incontro, ha accettato la durezza di questo incontro e l’ha aiutato questo incontro a comprendere la 

sua vita, non per sé ma per tutti. 

Basterebbe questo insegnamento: un incontro provvidenziale può rivoluzionare la nostra 

esistenza. E nell’Eucarestia c’è questo incontro: dato per voi e per tutti. 

Un altro passaggio; Gesù sempre parlando della vita dice: “Date loro voi stessi da mangiare” 

(Mc. 6, 37), a questa folla, a questa gente. 

 

Cos’ha fatto Gesù sulla croce? Cos’ha chiesto a Maria? In quell’abbraccio straordinario che 

poco dopo andrà a compiersi e che abbiamo raffigurato in tante opere la più famosa delle quali è 

forse la pietà di Michelangelo. 

Quante volte Maria avrà abbracciato Gesù bambino, quante volte come tutte le mamme l’avrà 

tenuto a sé, quante volte avrà avuto compiacimento di questo figlio così bello. 

Ecco che questo abbraccio oggi viene rivissuto fino in fondo in un’adesione alla vita di Gesù 

e in un discepolato di Maria che accoglie questa sete di amore nel segno e nel frammento della vita 

di Giovanni. Questo abbraccio che ci insegna una gestualità bellissima, che si impara proprio nei 

luoghi in cui la fisicità perde di interesse. 

Mi viene in mente sempre l’ospedale dei bambini, questa volta in Croazia, che io chiamavo la 

beauty farm del cuore, dove la gestualità passa attraverso il tuo cuore. 

Questo corpo che non ha apparenza di bellezza come l’avrà guardato Maria, come l’avrà 

abbracciato? Come sarà stata lì? Non in un trattenimento ma in un’adesione profonda di fede. Cos’è 

l’abbraccio, cosa vuol dire abbracciarsi? Vuol dire aderire intimamente, ecco cosa esprime il corpo, 

a questa vita. 

 

Cos’ha fatto Cristian durante quel ricovero? Ad un certo punto ha trovato, pian piano, non 

l’ha imparato subito, ha imparato a lasciarsi trafiggere cioè a sentire che la sua vita non era solo sua, 

che questa malattia non era solo da capire, ma era principalmente da vivere, cioè che in ogni 

circostanza della vita la possibilità di dire una parola di amore è possibile, che è l’unica parola di 

senso, cioè il dono. Fino alla gratuità di dare noi stessi da mangiare, cioè la nostra esistenza.  

Perché il Signore ci manda in missione due a due e ci chiede la spogliazione? Ci chiede di non 

fare sicurezza su nient’altro che sull’autenticità della nostra vita. E perché questo non sia un 

cammino solitario ci pone un fratello accanto: “Andate due a due” (Lc. 10, 1). Nessuno fa 

esperienza e conoscenza di te senza realmente incontrarsi. 



E stare dentro ad un incontro vuol dire chiedere ogni giorno a se stesso una conversione che 

quotidianamente ti educa ad uscire. 

 

Lasciamoci allora in questa serata alzare il cuore e ricordarci la sacralità con cui siamo stati 

rivestiti; chi ci ha reso sacri, chi ha reso sacra la nostra vita? 

Viviamo questa Eucarestia con questa unica prospettiva: il Signore desidera che ciascuno di 

noi senta la preziosità dell’essere suoi. Siamo suoi non per essere messi in una teca, siamo suoi per 

essere sparati, lanciati nel mondo, per assumere il mondo, per sentire dentro di noi la sete di Dio, 

che non può che tradursi nel vino della carità. Cioè in una vita di evangelizzazione e di annuncio, 

non con l’affabulazione della parola ma semplicemente con la povertà della nostra vita resa sacra da 

Dio. 

“Venite e vedete”: a chi possiamo dire questo invito nuziale, questo invito di salvezza eterna 

con la stessa libertà con cui Gesù l’ha fatto? Lui ci chiede di dire a qualcuno questo vieni e vedi. 

E’ bello vivere con questa anche solo trasparenza umana, noi tutti così fasciati ed intimoriti 

che qualcuno conosca realmente il nostro pensiero, che conosca realmente le nostre istintività. 

Invece no, il Signore ci dice guarda che io le conosco e ti ricordo che la tua vita è sacra, che 

mio figlio l’ha resa sacra, così sacra che puoi vivere con serenità di sapere che non ci sarà niente e 

nessuno che t’impedirà di corrispondere ad un amore eternamente presente sulla tua vita. 

Questa è la scelta di Dio che Cristo ci ha rivelato nella sua vita e, in modo particolare, nella 

sua passione. Questo è ciò che Cristian ha posto con evidenza e quindi che ci fa guardare al cielo e 

che ci introduce in quest’ora decisiva della nostra vita, la più bella, quella della Pasqua, cioè la 

sconfitta di ogni morte, la sconfitta della tentazione che questa vita prima o poi morirà. 

No, questa vita non muore più, la nostra vita non morirà più; e lo sappiamo come? Quando 

per qualche istante, frammento di grazia, riusciamo ad abitare l’amore di Dio nella nostra vita, cioè 

riusciamo a farci incontrare dall’amore di Dio. 

Questo amore ha anche una forza straordinaria, liberante, piena di prospettiva e di fiducia; sa 

diffondere fiducia, sa far camminare i claudicanti, sa aprire gli occhi ai ciechi, sa guarire, sa 

fasciare, sa rialzare, sa riempire di entusiasmo, sa ridare fiducia. 

Chiediamo proprio questo oggi: che il guardare al cielo rinvigorisca il nostro amore, pur nella 

comprensione che anche Maria si è concessa per l’ultima volta di abbracciare quel corpo. Com’è 

bello questo, com’è umano, com’è umano l’amore di Dio. 

Noi facciamo di tutto nella nostra vita per essere dei, quando il Signore è venuto a dirci 

volentieri che farsi uomo era l’opera più bella di tutte: perché? Perché noi siamo capolavori, 

quell’opera molto buona in cui tutta la Trinità ha partecipato a generare quella unicità che è ben 

evidente anche qui stasera. Noi siamo unici, irripetibili. 



Ecco, allora rispondiamo anche noi a quella preghiera di Gesù sulla croce: “Ho sete”. E diamo 

noi stessi da mangiare. 

 

 

Serata evento per il quarto anniversario della nascita al cielo di Cristian Maffei 

Regina Pacis – Sabato 30/03/2019 

 

Introduzione di Elena Maffei 

Buonasera e benvenuti, 

grazie della vostra presenza così numerosa. 

E’ da tanto tempo che desideravamo portare nella nostra parrocchia una testimonianza della 

vita di Chiara Corbella Petrillo proprio in occasione dell’anniversario della nascita al Cielo di 

Chicco. 

Questa sera avremo in dono la presenza di padre Vito, padre spirituale di Chiara e riferimento 

importante anche per Chicco e per noi. 

Dalle sue parole ci auguriamo di cogliere una speranza grande, la certezza della Vita Eterna 

che, attraverso l’accompagnamento a Chiara ed Enrico, ha sperimentato. 

Cinque anni fa, appena operato per un tumore al cervello a 23 anni, Cristian era nel pieno di 

una grande rabbia. La sua vita gli appariva continuamente schiacciata, allora più che mai. 

Tante prove l’avevano segnato sin dall’infanzia. A 8 anni la malattia e morte del papà e poi 

dello zio, la grave malattia della mamma, una laurea rimandata, un fidanzamento così desiderato 

eppure tanto provato… 

Qualcuno che gli voleva molto bene ha portato sul suo comodino di ospedale la foto di Chiara 

messa in una cornice. Quella foto con la benda sull’occhio che tutti conosciamo.  

In pochissimi, allora, sapevano chi lei fosse. Medici e infermieri chiedevano a Chicco se non 

si trattasse della foto della sua fidanzata e così, nonostante non ne avesse la minima voglia, era 

costretto a raccontare della vita di Chiara che stava imparando a conoscere. 

Come ha scritto proprio lui: “All’inizio ho potuto gridare con tutte le mie forze, la mia 

rabbia, la mia angoscia. Pensavo che la mia vita fosse finita, fosse vinta. E invece, proprio 

riscoprendo in Chiara, quella donna che in ospedale amavo e odiavo al tempo stesso… Mi 

arrabbiavo quando mi dicevano che avevano fatto una veglia per me chiedendo l’intercessione di 

Chiara ma al tempo stesso quando mi chiedevano la sua storia andavo orgoglioso di poterla 

raccontare e paragonarla un po’ alla mia.” 

Piano piano tutti noi, intorno a Chicco, iniziamo a conoscere sempre più la figura di Chiara e 

a farla conoscere. La sua vita è una grande luce nel momento che stiamo vivendo. 



Quel “siamo nati e non moriremo mai più” è entrato profondamente, con forza, nella vita e 

nella malattia di Chicco e in tutti noi. 

Grazie all’esempio di Chiara, e a momenti di svolta come il ricovero in una pediatria 

oncologica e una miocardite che lo porta vicino alla morte per poi quasi risorgere, la sua rabbia 

inizia a mutarsi in ricerca di Dio e profondità. Chicco inizia ad essere consapevole che la malattia 

non è solo per lui ma può diventare occasione di conversione per tanti. E così è.  

Scrive: “Mi accorgo in questi ultimi mesi di quanto, solo con la mia presenza, posso 

profondamente scuotere le coscienze. Dio mi chiama a testimoniare la forza, la bellezza e la gioia 

del Suo Amore.” 

Negli ultimi mesi Chicco aveva iniziato quasi a farmi paura. Da fratello minore da proteggere, 

ha poi reso duro il suo volto come quando Gesù si dirige a Gerusalemme per essere crocifisso. Non 

una durezza di cuore, ma una decisione ferma di vivere il suo sì fino in fondo. 

 

Chicco ci riconduce a Chiara e, insieme, ci riconducono a Dio. 

Non posso che immaginarli vicini, nella comunione del Paradiso, perché Chiara è stata 

maestra per il cammino di Chicco, come lui è stato per noi maestro nell’affidarsi a Dio. 

Anche noi ora abbiamo bisogno di questi esempi luminosi, ma concreti e raggiungibili, di 

fiducia in Dio anche quando le cose non vanno, anche quando l’amore per la terra ti richiama a tutto 

il bello che ti è chiesto di lasciare, perché la promessa di Eternità è così grande. 

In questa serata ci auguriamo che ognuno di noi possa sentire la chiamata alla santità come 

qualcosa di vicino e possibile. 

Attraverso le parole di alcuni testimoni amici vi consegniamo ciò che la vita di Chicco, offerta 

per amore, sta seminando nei nostri cuori per poi lasciare la parola a Padre Vito e alla vita di  

Chiara. 

 

 

  



Testimonianza di Pancio, amico di Chicco 

In questi giorni di quaresima il ricordo corre inevitabilmente a ciò che la vita di Cristian ci ha 

donato, a ciò che ci ha dato la possibilità di assaporare e vivere. Sono 4 anni che Chicco non è più 

fisicamente qui con noi e la ferita del cuore per aver perso un amico fantastico ci sarà sempre. 

Ripercorrendo la mia amicizia con Chicco penso alla grande empatia che c’era tra noi. 

Sentivo che eravamo felici quando trascorrevamo tempo insieme; il divertimento e la risata insieme 

a lui sono stati sempre una grande benzina per la nostra amicizia. Il tempo insieme a Chicco è una 

cosa che mi mancherà sempre moltissimo, perché lo percepivo davvero come qualcosa di grande e 

di eterno. Più volte ho pensato a ciò che il tempo insieme avrebbe potuto donarci. Più volte la mia 

mente è corsa a vacanze insieme, a chiacchierate, a condivisione... o a vedere un giorno Chicco con 

in braccio i miei figli. Pensavo che la nostra amicizia sarebbe durata per sempre. 

Ricordo nitidamente il momento di quattro anni fa, quando Elena mi chiamò per comunicarmi 

che il tumore era ormai divenuto incurabile e che la preghiera doveva accompagnarci in quei pochi 

giorni che la malattia concedeva al corpo di Chicco. Sentii un grande peso sul cuore, un dolore 

grande. Eppure, da quella sera iniziò qualcosa che non avrei mai potuto immaginare.  

Dio ci abbracciò come un Padre, ci elevò a Lui, quasi come se fossimo in un’altra 

dimensione, allontanandoci dalle logiche che tutto quel dolore poteva portare. Il ricordo corre a ciò 

che abbiamo vissuto in quella mansarda, a fianco al letto di Chicco. Le messe celebrate tutti 

insieme, la forza di Elena, la presenza instancabile di Mery, lo spirito saldo di Cecco e la guida 

paterna di don Pietro mi hanno aiutato moltissimo a vedere ciò che il Signore mi mostrava. 

Il gesto della pace e dell’Eucarestia assunsero un significato del tutto nuovo. Chicco, con il 

coraggio di chi sa di avere in Dio un compagno fedele e un sostegno sicuro, divenne come Gesù 

sulla Croce. In quella mansarda, su quel letto, c’era Gesù che moriva e nasceva a vita nuova e che ci 

chiedeva di amarlo e seguirlo.  

Non fu per niente facile accettare di lasciare Cristian; la tristezza era forte quando ero a casa 

mia, chiuso nella mia stanza. Il pianto segnava le notti, ma posso dire che il dolore più grande lo 

percepivo quando lasciavo quella mansarda per tornare a casa, perché là si sperimentava un 

incontro profondo ed unico. 

Penso che Dio attraverso la ferita del cuore abbia trovato la via per segnarci nel profondo. La 

Pasqua era lì, davanti a noi, così violenta eppure così fragile e vera. 

Accompagnare Cristian nella sua malattia è la più grande esperienza che abbia mai vissuto. 

Vivere la preghiera per lui e per le persone che gli volevano bene è stata un’esperienza di infinita 

grazia. 



Da una grande sofferenza può nascere una vita nuova. Penso alle parole di Takashi Nagai, un 

cristiano giapponese sopravvissuto alla bomba di Nagasaki: “Amate tutti, fidatevi della provvidenza 

del Signore, e troverete la pace”. 

Chicco ha profondamente cambiato il mio agire e il mio pensare, aprendomi gli occhi sul 

significato profondo in cui è immersa la vita e su quanto sia vera la presenza del Signore in mezzo a 

noi. 

Il Signore attraverso la vita di Chicco ci ha mostrato la bellezza di una vita donata, di una vita 

vissuta intensamente e fedelmente a ciò per cui Lui ci chiama: vivere la santità nel nostro presente, 

vivere il Paradiso nei rapporti che ci legano, amarci gli uni gli altri come Lui ci ha amato. 

 

 

  



Testimonianza di Laura, amica di Chicco 

Chi è Chicco?  

Se penso a Chicco in un lampo mi ritrovo ad aspettarlo davanti ai gradini dell’erre e a pensare 

che anche stavolta potevamo tutti arrivare almeno 15 minuti dopo. Mi ritrovo poi nel prato, tutti in 

cerchio a cantare e vedo lui mentre suona la chitarra voltarsi e chiedermi di cantare altrove perché 

gli rendo difficile seguire gli accordi. Sono poi in montagna a ciaspolare, sono al mare a prendere il 

sole con lui che diventa a chiazze perché abbronzarsi in maniera normale non è mai stata una sua 

abilità, sono in gelateria a prendere sempre la stessa granita alla menta e religiosamente a lamentarsi 

del gusto appena dopo averla ordinata. 

Sono con Chicco al canile ad adottare Snoopy e sono nel parco a farlo scorrazzare e a giocare 

con i suoi adorati nipoti. 

Ma sono anche nel corridoio dell’ospedale mentre ci viene detto che qualcosa non va, “lo 

abbiamo dovuto portare in PS perché diceva cose strane”, sono in casa sua a fare il trasloco perché 

da soli non potevano più stare, sono a Milano a fare il tour degli ospedali. Ma soprattutto sono 

ancora in camera ad affidare al Signore un amico che ho visto in poco più di un anno cambiare di 

aspetto, di energie ma rimanere costante nella sua fede e nell’affidare a Dio i momenti tristi ma 

soprattutto a ringraziare per le gioie che gli sono state donate. 

Se penso a questo stesso periodo di 4 anni fa la mia immaginazione corre alla disperazione di 

Maria sotto la croce del suo unico figlio, per cui ha tanto lottato, e la disperazione di Giovanni sotto 

la croce del suo amico con cui ha condiviso cosi tanti momenti e che gli ha insegnato come vivere 

nonostante il mondo spingesse contro di loro. Ma loro non si sono scoraggiati, non si sono persi 

perché Gesù aveva fatto di loro una famiglia e aveva donato la consapevolezza del significato della 

Vita indipendentemente dalla sua durata. 

Chi è Chicco?  

È lecito chiedersi come mai non ci limitiamo a condividere fra pochi i nostri ricordi comuni e 

la sofferenza della malattia conclusa e magari dimenticata nel caos e nei mille impegni della vita 

quotidiana. Io credo la risposta sia perché siamo cristiani e abbiamo visto quanto la fede, e 

soprattutto la fede condivisa, possa essere strumento di forza non solo per imparare a vivere la 

sofferenza ma anche a vedere la grandezza della vita nella sofferenza e ancora di più nella 

quotidianità. 

Io sono qui a parlare per testimoniare che Chicco non era in nessun modo diverso da tutti noi. 

Chicco aveva difetti, debolezze e incertezze come tutti, ma ha avuto la forza di confidare nel 

Signore nei momenti più bui; e ciò ha permesso a tutti noi di vedere la bellezza della malattia e 

della sofferenza. Noi abbiamo pianto, abbiamo sperato e ci siamo arrabbiati, ma abbiamo inteso la 



Vita come dono e come tale lo abbiamo accolto, lo abbiamo riempito di momenti di gioia e di 

sofferenza e infine il Padre lo ha ripreso a sé. Alla fine tutto era compiuto. 

Io sono qui per dire che quei 15 mesi e questa stessa settimana di 4 anni fa sono stati più 

intensi di come forse sarà il resto della mia vita per intero. Ne sono derivati doni e benedizioni che 

non avrei saputo apprezzare altrimenti. 

E allora sono qui perché non è necessario vivere la sofferenza per comprendere la grandezza 

del dono della Vita e della Vita nella fede, siamo qui a testimoniare la Vita di Chiara e di Chicco 

perché ogni mattina svegliandoci possiamo essere consapevoli del dono della nostra vita, siamo 

consapevoli che è disegnato per noi un progetto a volte difficile da comprendere e da accettare ma 

che non dobbiamo in alcun modo sprecare. 

Sono qui per dire che se l’Amore chiede questo non possiamo che gioirne. 

 

 

  



Testimonianza di Giorgia, educatrice ed amica di Chicco 

Quello che posso dire è che ho avuto la grazia di vedere in Cristian ciò che ogni educatore, 

come ogni genitore, si augura di vedere nei propri ragazzi: la capacità di riconoscere la propria 

chiamata, di riconoscere quel progetto di amore che Dio ha su ognuno e di aderirvi con un sì pieno. 

Credo che Cristian il suo sì lo abbia detto: non senza fatica, di certo non a cuor leggero, di 

certo non senza sofferenza, ma il modo con cui ha vissuto prima la sua vita e poi la sua malattia, ci 

restituisce l'immagine di una persona che ha compreso il senso, l'ha fatto suo, e si è fidato e 

affidato. 

Ci restituisce l'immagine di un ragazzo, e come tale lo conoscevo prima, che è diventato un 

uomo vero, cioè nella verità, un uomo che è andato a fondo della verità sulla sua vita e della 

chiamata di amore che lo ha generato. 

Non un uomo vero nel senso di supereroe senza paura, o di un santino da appendere alla 

parete e da venerare come inarrivabile: Cristian ha avuto paura, si è arrabbiato, si è fatto tante 

domande, ha sopportato dolori, ha sofferto. Il suo percorso però, non l'ha portato a sprofondare nel 

baratro del non-senso, ma al contrario a riempire di senso la sua vita, andando per forza di cose 

all'essenziale della sua vocazione, alla verità profonda del suo essere uomo. 

Nel momento in cui ha compreso questo, nel momento in cui ha detto sì ed ha abbracciato la 

croce di Cristo, ha capito che Dio aveva bisogno di lui, perché senza di lui non si poteva fare. Ed ha 

scoperto che non c'era più nulla da temere poiché nulla è impossibile a Dio. 

Quando ha smesso di chiedersi "perché" ed ha cominciato a chiedersi "per chi", Cristian per 

me non è morto, ma ha dato la vita: la prospettiva è sorprendentemente diversa, opposta direi. 

Ha donato la vita offrendola per i suoi amici, per la sua famiglia, per i bambini malati 

incontrati all'istituto tumori di Milano. E ha donato la vita portando molte persone, e in special 

modo molti giovani, ad interrogarsi su come riempivano le loro vite, sulle loro scelte, sul valore 

dato al tempo, alle persone, alle esperienze, alle cose. 

Proprio nel momento in cui la sua vita, agli occhi di tutti, sembrava essere più fragile e 

precaria, ha invece riempito di senso altre vite, ha spinto a farsi domande, a riconciliarsi con il 

Padre dopo tempo, a prendere decisioni, a stabilire o ristabilire priorità. 

Posso dire che anche io e mio marito abbiamo vissuto questo in prima persona, ci siamo 

lasciati interrogare, ci siamo ritrovati a prendere delle scelte anche radicali, riguardo la nostra vita di 

famiglia, che hanno portato linfa nuova e hanno generato vita nuova in noi e nelle persone a noi 

vicine. 

Questo è ciò che io posso testimoniare, perché l'ho toccato con mano, della vita di Cristian: 

una vita che ha generato e genera vita. 

  



Testimonianza di Luca, amico di Chicco 

Credo di potermi ritenere una delle testimonianze della fecondità della vita di Cristian. Io 

sono un amico storico di Chicco, tutti mi ricollegano inevitabilmente a lui. Scuola elementare, 

medie, superiori insieme, stesso gruppo di parrocchia. Abbiamo sempre girato insieme. Poi c’è stato 

un momento cruciale in cui come si usa dire “le nostre strade si sono divise”. Siamo rimasti amici, 

ma in lui e in altri amici il desiderio di conoscere Cristo si è acceso, mentre nel mio cuore è rimasto 

un desiderio assopito.  

 

Io non ho accompagnato Chicco da vicino nella malattia. Probabilmente è una affermazione 

che molte persone che ci conoscono potrebbero sentire come strana. Ma è vero; io ci sono stato 

soprattutto quando c’erano tutti. Se una persona non sta bene diventiamo tutti crocerossini. Ricordo 

una mobilitazione per fare il trasloco da casa sua a casa dell’Elena e Cecco quando è stato 

ricoverato per la prima volta, e che aveva raccolto tutti. Ci sono stato quando c’era bisogno di 

andare a dormire con lui le prime notti in ospedale a Milano. Poi piano a piano, capita la situazione, 

una volta definita “stabile”, il quotidiano ha ripreso il sopravvento e io continuavo a esserci per 

Chicco, ma nel mio tempo libero, non sono stato assente, ma neanche presente come forse mi 

avrebbe fatto bene essere. Poi sono andato in Erasmus e il tempo è stato ancora meno. Non vi 

annoio, perché non è questo il punto, il punto è che io sono qui a fare una testimonianza di una cosa 

che non ho toccato veramente con mano come hanno fatto altri. Ecco la fecondità di Chicco nella 

mia vita. Dopo la morte di Cristian, le persone considerate come quelle più vicine a lui, hanno 

pensato di trovarsi a condividere e fare tesoro dell’altezza a cui erano arrivati, alle alte vette di 

spiritualità e comunione raggiunte in quel cenacolo, in quella mansarda. Sono stato invitato, e il mio 

approccio è stato “vado a sentire, ma tanto poi io non parlo, mica parleranno tutti”. Sentivo 

un’attrazione, c’era tanta luce che usciva da quelle persone che avevano davvero accompagnato 

Chicco nel portare quella croce. E lì, in quella condivisione ho davvero percepito quella differenza: 

amici che lo avevano conosciuto nella malattia, e io che lo avevo visto. 

 

Quella luce, quell’amore, quell’accoglienza e fermezza con cui ha testimoniato la sua malattia 

e la sua vita durante quei mesi mi ha interrogato. Non posso vedere una conversione dal bianco al 

nero nella mia vita. Ma certamente quel desiderio assopito di conoscere Cristo, che in quel periodo 

anche insieme alla luci, si stava risvegliando, ha avuto un angelo, testimone che ha soffiato il suo 

ossigeno su quella fiamma.  

 

La difficoltà sta poi nell’applicare quella teoria che Chicco ha messo in pratica: “Se è vero 

che l’amore chiede questo allora non posso che gioirne”. 



 

Dopo aver scritto una mia condivisione personale sulla vita di Chicco e averla mandata 

all’Elena, lei mi ha risposto: “Grandissimo Glauco, grazie per la tua bellissima testimonianza. Ora 

Chicco è veramente nella pienezza di Dio. Non c'è spazio per rimorsi o rancori. Ti vorrà ancora più 

bene e di certo continua a custodirti come amico prezioso.” 

 

Il mio ricordo di Chicco non ha rimorsi o rancori, il mio aver vissuto così la vita con Chicco è 

il modo con cui il Signore mi ha portato a lui, perché sapeva che io sarei stato attirato da quella 

luce, e non dalle luci viste prima probabilmente. 

 


